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Qui auleni in virlutcni summum 
bonnm ponunt . praeclara illl 

ciceh. De amidi. Cap. vi. 
Disciplina medici exall&tt caput 
i ili «s . ci in conipeclu magna- 
li™]] i'(.|l;-,iiil;i[jilur. 

EecittiaiUau, Kxxrm, :i. 

Vestito a lutto é il tempio del Signore; le campane ripe- 
tono un funereo rintocco; mille volti, lagninosi ed esterre- 
fatti a me si rivolgono , quasi aspettando eli' io pronunzi 
qualche parola di conTorlo al dolore elio li uflli^c. Ahimè! 
ma ehe passo mai dirvi, o affettuosi cittadini , quando più 
intenso dolore strazia l'animo mio; quando, corso tra voi 
per porgere aiuti, se pur m'era possibile, al benefattore 
comune , m'ii toccalo l'amaro ullìcio di accostarmi al frale 
di lui , solo perchè piangendo ve ne rammemori le virtù 
della mente e del cuore? Ohi... co in' io levò lo sguardo « 
quel calufulco e m'affiso in quella pallida salma, elle sta 11 
immollile; in quella fronte spaziosa, cui increspavano forti 
e nobili pensieri; in quegli ocelli spenti, die fino a ieri bril- 
lavano di luce amorosa; oh ! crescere a dismisura in me sento 
la pena, e vólto al cielo domando: —Perche l'empio godrà 
ancora lunghi anni la luco del sole, ed il giusto ci è stato 
strappalo si repentinamente? Perdio l'ora del male è si lunga, 
c quella del bene passa come rapido lampo che, rotte le te- 
nebro, fa più tetra e più paventosa la notte?... 

Ma la voce della sapienza mi risponde : • Ogni cosa ha 



dell'empio, e quello sarà il tonino di Imitare ogni cosa (2): 
i giusti rideranno in eterno, iì la ioro ricompensa è nelle 
uni del Signore (3) >. E la voce della ragione mi va ri- 



come il Sano disse, ciot 
pre l'umano corpo; ed u 
amara, e il riposo eleni, 
più addentro miriamo, i 



l'ora del dolore e dell'estinguerai tirila vita rammemora il 
Une di tulli gli nomini, c la mente ritrac alla meditazione 
delle umane vicende e de' mali di quaggiù, alla contempla- 
zione di quel Dio, che solo domina sui monti o aiti mari, 
le cui glorie narrano i firmamenti , e, giudice inw'iniNlti 
ma giusto , viene a visitarci lino alla terza ed aila quarta 



, a lui riguardare; c ueu quell'eloquente voslro 



(4) feclMioilico, cap. XXX, v. 

(B) W.cap. XXX, v. U. 

(e) ficcdittulc, cip. VII, v. 1. 

m salmo xvm, V. I.-Hwwr 
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folto ingegni come il suo bennati, e vite oucrifssinic ed in- 
tegerrime. 

Oh, venite con meco, o voi clic lo aveste compagno ed 
amico fin dai più tenori anni; c voi die lo miraste con so- 
lerte premura al capezzale, intento a vincere In forza delle 
infermità vostre; e voi che ne esperinientaste il cuore affet- 
tuoso e fedele; e voi lilialmente, clic, affraliti dalia inopia, 
lo vedeste generoso estendervi la sua mano benefica : venite- 
affacciamoci col pensiero alla sua vita , ch'or non è più; e 
ne trafiliamo esempi di costanza, di morigeratezza, di Le- 



atlendere , piirulo chierico, a In ito menti; asili studi; e nella 
ingenua sua fronte uno spirito acuto potrebbe leggere queste 
parole : • io sono fanciullo ingegnoso, e mi ebbi in sorte 
un'anima buona ("2j ■ . Molta spenuu'.a ne niucopiscuno i mae- 
stri, ma più ancora i Genitori, elle di virtù novelle e di dot- 
letto, eli' essi pri.na barino messo nella via del vero e del 
buono, e del santo timore di Dio, che è l'inizio e la corona 
della sapienza (3). Più tardi , insufficienti essendo al suo 
ingegno i maestri e gii studi della terra nativa , eccolo in 
Monreale, alle scuole di quel Seminario arciviscovile, clic al- 
lora teneva lo palma gloriosa nell'insegnamento de' classici 
di Grecia e di Roma; e Ai lì che ii Di Marco, vegliando in- 
defesso le notti sugl'immortali volumi de' Latini e degli Ita- 

{11 X,irv|iie a ii juivivnlirt! UH it.il .eLsimr Sul calore K .Lilla signora Giù- 
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liei, rafforzò ia sua mente con le filosofiche speculazioni (I), e 
I'ahlicNì cor. i lì or ■ frananti rtfirrl^qiiL-n/.ii o (lei la poesia, l'are 
che tenesse devanti a sua norma quel distico i)i Dionisio Calane: 

Intìnte pratetiilis animili», un disrere ms;s; 
Ntim fine doctriaa cita ut qiuai inorili imago (ìì: 
e ili lui con lulla ragiona piiossi ripetere co» Orazio: 



Ma ei non è pago tuttavia : ei, naie a far bene e pel Lene, 
convinto dir, questa vita non è elio un venlo, un passaggio 
di ombra (4), e clic perciò devesi impiegare quanto più util- 
mente si possa a beneficio di molli; e cosi acquistarsi il buon 
nome, che scrunilo il Sapiente va! più de' balsami più pre- 
giali (6), c col buon nome la benedizione de' conditali ini e 
di Colui, die il bene od il mule pesa in equa lance, e si ri- 
corda di ime! die fa la buona opera [6) : egli, dico, il nostro 
Di Marco, si è condotto in Palermo, ed animosamente messo 
a seguir l'arte salutare di IppoiTate, ripetendo u sé stessa: 
< Non ti paia grave il visitare il malato; perocché per tali 
mezzi li ronderai nella carità (7) .. 

Nell'Ateneo palermitano fiorivano allora elettissimi ingegni, 
precìpuamente nella facollù di medicina, i quali allegravano 
tutte le posse perdio la scienza procedesse avanti , libera 
dagli inloppi di scuola e di sistemi. La fìsica professava l'im- 
menso Domenico Scinà; il Fucilano, morto il Meli, era addetto 
alla chimica, Antonio Murici all'anatomia, Giuseppe Tineo alla 
botanica. Di Leo alla fisiologia, Donimi™ Greco alla pa lologia, 



Cip. XXIX. Y. IO, 

ir,) EctlMlfljti, M p. vii, v. ì, Pnecrhi. cip. XXII. v, i. 

(li! Jir.-Iiiwsfifj, IH, v. 31. 

p) li. cap. VII, v. 30. - s. HATT. wp. XXXV, V. 30. 
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Mariano Dominici alla medicina pratica, c Francesco Berna 
alla clinica medica. Quesl' ultimo inclinava alquanto alla 
scnok idVeecilabìlM dello scozzese lìrown : ma il nostra Di 
Marco tornirai invece a quella scuola d' osservazione detta 
ippocratica, In quale seguivano studiosamente il Dominici, 
il Greco, il l'uccio, il Romano, illustri pratici e di molta dot- 
trina , clic all'ingegno ed alla valentia del nostro concitta- 
dino resero (more , tenendolo in predio e stilila singolare. 
Egli , dal canto suo , seguendoli con amore all' Università 
degli stilili, «ti l'Ospedale, ai consulti privati, ben presto at- 
tingeva lale profondità nelle mediche scienze, che, laureato 
a 94 anni, poteva indi a poco reddire a questo suo paese 
natale, che di medici sentiva difetto, e mostrar con i fatti 
di quanta dottrina avesse fallo acquisto in pochi anni, e 
quanta oculatezza c senno clinico la guidassero al letto del- 
faninialuto. Oli intelligenti lodarono, il popolo sen compiac- 
que e ne gioì senza fine. 

È uopo, o cittadini, ch'io vi richiami quanti servigi egli 
Comune, quanto per voi s'adoprasse in varie 
mgiunture di morbi epidemici? Voi già lo sa- 
lì avete visto co' vostri ocelli come affaticasse 



funesto, egli soleva dire: . Contrassi I' infezione del tiro, 0 
il Itomauo ini lasciò per morto : lui salvo per grazia divina, 
ma vestigi perenni di quella perniciosa infermiti mi riman- 
gono In debolezza del corpo e questa calvizie , perocché fu 
allora ch'io perdetti i capelli: un conforto ho però, che in 
quell'epidemia a molli miei compaesani ho salvalo la vita ■. 
— E voi tutti ancora potcsto vedere quanto per voi egli oprù 
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nel tremendo chotcra del 1837: nel quale anno vi restituì, 
strappandola a morie, quella preziosissima vita dell'impareg- 
giabile arciprete Tarsilo, angiolo di costumi e monte illu- 
minata e serena, cui il medico dei PP. Benedettini di San 
Martino avea dichiaralo già estinto. E che flirt poi dell'o- 
pera sua, quando infieriva l'altro cliolern del 1884? Non è 
elii sconosca il suo coraggio e la sua abnegazione d'allora; 
onde io non vi spendo più sillaba; ma passo a richiamarvi 
quella sua sapiente Relazione al Governo , riguardali le la 
terribile epidemia, i menni per evitarla finché riesce possi- 
bile, per co in il a Iterile i sintomi più iimh i lesti iquamlo si è 
già diffusa ; relazione a cui tenevano dietro copiose consi- 
derazioni sanitarie su questo Comune e sui bisogni di' esso 
ha, sopra i quali voleva richiamata la provvida attenzione 
dei governanti. Quella relazione, ch'egli stesso un giorno 
volle mostrarmi, andò chi ea dove dispersa, perocché di 
spender denari pel pubblico bene quel Governo non aveva 
la più gran voglia. 

Che se, affralito dagli anni e dai dolori domestici per la 
perdita delia primo e delia seconda moglie (i), e più an- 
cora da non lievi infermità, il Di Marco in questi ultimi 
anni non poteva più recar sollecito soccorso a tutti gli am- 
malali che lo domandavano ; non per ciò fu scemata per 
niente la fama di lui , né intiepidì lo amore dei cittadini 
di Borgclto. Egli, consultato, era largo dei suoi consigli con 
tutti. Raccoglieva con attenzione i sintomi dei morbi, sotto- 
poneva!! a disamina prima di formular la diagnosi, e quindi 

Tanto mirabilmente conserva vasi tenace la sua memoria e 
lucida la intelligenza I 

(1) Furono esse; Amu Messeri li prinm, Antonina nappa la seconda. H DI 
Marco le ricontivi sempre culi vivo alTelln. 



Di ].i.:'j"J 0; Ci 



Ippocratico fin nelle r 
tenia osscrvasstone e del 



mazìune di Broussais , censurava egualmente : . Chi è fallo 
seguace di un partilo (egli diceva) e si mette alla ricerca 
dei vero con idee preconcetto , non può vederlo clic di un 
lato so! La n lo, e l'altera, e lo svisa, recando incalcolabile danno 
alla sciciiv.ii, die resta imeppala nel suo reale avanza mento >, 
Per similla cauinne e-fJi adiinrava tin po' di eclettismo , 



mai di vista quell'aquila ch'è Gian Pietro Frank, cui a v casi 
lollo a duce e maestro. Al Trousseau aveva fede coma va- 
lente c dolio clinico, e ne abbracciava ultimamente la te- 



palmo recenti clic hanno colte yli Bclenaiati della Germa- 
nia; i (piali, dielru all'opera del massimo ilaliano Morga- 
gni (i), che gettò le basi della scuola naturalistica, ban reso 
luminosissima questa scuola , facendola per o<ini maniera 
progredire. Essa va dielro a fatti, non a teorie : dallo esame 
dei disordini funzionali passa alla ricerca noli* organismo 
delle cause capaci di produrli; e quindi le lesioni aiiatoino- 
palologiclic, rinvenute dopo la morte, mette in relazione coi 
sintomi del inorili) clic si manifestarci! durante la vita. One- 
sto verace progresso scientifico il Dì Marco ammirava, ma 



(Il De coutil et sedibus moióorwB pei' nnatomin indagato. 



non seguiva; perdili , ad altre scuole educato, delin nuova 
non aveva un concetto completo, e per di più mancava di 



pur vorrei seguire gli sfori 
a è desiderio senza speranza 



capo da qualche amie 
aveva esleso viepiù i 



egli, religioso e cari tate voi 
suoi atti cristiani e cantalo 
iti. quante volte la voce del 



.miprc, 
li : però 



1 povero 



mie i 



vi avrò visti, di altrettante saranno cresciuti il gaudio e la 
pact; dell'animo mio >.— Ed il tempo incalzava, ed il sellan- 
laquatlresimo anno era venuto, e già l'inverno s'iniziava ri- 
gido c tempestoso più che mai. Non è the un muse appena: 
togliendo commiato da lui, sentiva ripetermi queste parole 



(1} Ed 



«on. CLXXIII in vi 
ilfco, cap. IV, v. I. 
■o rll & Malico, tip, i 



li 

precise: • La stagiono comincia trista, o amico; mi sento 
spossato assai... Non la vedrò finire come le altre I... »— Ed 
ai tìgli, tigli amici, a tutti veniva ripetendo lo stesso, qua- 
siché la mente presaga gli additasse con certezza la pros- 
sima line. 

In ferma tosi, quattro giorni fa. egli disse : « È finita ! > e 
richiesi 1 il pulii' ilr^li angioli; ed ai figli, ed agli amici ac- 
corsi attorno al caro suo letto parlò : ■ Vi dono l'ultima be- 
iifili/intic e l'ultimo addio ■; e li baciò e ribaciò affettuosa- 
mcntc. Quindi non ebbe più possa di aprir bocca ; ma sa- 
ziando pur tuttavia con gli ocelli, quieto, rassegnato, fi- 
dente nel Ilio de' suoi padri, clie adorò sempre veracemente, 
ieri, dopo il sorgere del dì, si addormentò nel sormo dei giusti. 

« Vattene in pace, alma beuta e bella (1) >, vattene a ri- 
congi ungerti al tuo Fattore, che alla gloria ed ai gaudi eterni 
ti appella, l'agli, clic ti ba dato un cuor sapiente e di tanta 
intel t ì^i'mku, clic Missini» e sialo simile a lo pell'avanli in 
questo paese [2); li^li, clic la tua fronte ha fatto rifulgere 
dello splendor dell'ingegno (."!), e ti ha esaltato dinanzi ai 
grandi con la medica scienza (4); Egli ti accoglierà dì cielo 
in cielo, mostrandoli le meraviglie e la onnipotenza sua, la 
ove, tra inuuinerabili schiere di giusti, ti il fine di tutti i 
desiri, 

• Ove s'.i|)|] midi o-ni "Ili ''il ojiiì quando (3| ■. 

Ma a te le beatitudini, a noi i pianti angosciosi : deh, o 
spirito gentile, ti risovvenga del tuo caro almo paese, cito, 
orbo di te, vedi in quale infelice coudizione é rimaso, Chi, 



II) Ariosto, Orlando furioso, e. XXIX, st. il. 

(S) Tirza ilei Ut, caji. Ili, v. li. 

13) Sopieuio, ttp. Il, v. li. 

[il /■>oVs l a<(„ v, oji. XXXVHI. v. lì. 

(3) dante. Parodilo, c. XXIX. v, 13. 
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sollecito, correrà ora a curare le infermi là di lui, poiché tu 
gli mancasti ? Chi eserciterà in tua vece qaella benefica arte, 
che il Savio chiamò venula ria Dio? (i) Chi ne allenirà i 
dolori, ne acqueterà le sofferenze? — Atiimè, o cittadini! 
l'uomo che abbiamo perduto fu di vasto in le Hello, di nobi- 
lissimo cuore : attorno al feretro suo si lamenta quella Virtù 
cittadina e domestica, die più della stessa potenza è potente 
ed Ogni cosa vinco (2), ed in flebile suono si domanda : Oli 
più di lui franco e non timido seguace della Verità ? clii più 
di lui nemico ai barattieri dell'onore, della fama, della re- 
ligione? ehi più di luì tenace nelle amicizie e nell'amor 
coniugale e paterno, incrollabile nella sua fede? chi più di 
lui morigerato, onesto, premuroso del pubblico bene ed opc- 

Cit ladini I deh , fate che dalla voslra memoria non cada 
la ricordanza di tante virtù; e sprone a ben fare, e segno 
di gratitudine vi saranno i pregi, il nome , le ludi dio di 
lui perennemente serberete nel cuore (3). La perdita elio 
abbiamo fatto è immensa, è incalcolabile, e quel eh' è più 
irreparabile : nel dottore VINCENZO DI MARCO é mancato 
alla Fede un fervoroso campione; alla Scienza un abilissimo 
seguace ; alla Patria un esemplare cittadino ; ai poveri un 
padre; a me, il più. affettuoso e verace de' mici amici. 



(I) Eeileiioitico, cap. XXSVJH, v. J. 

(1) Cuncla rivinta rr/im-Mlm. tai;!Ti. Annuiti, XII, 

tri) .S.ll,|.,'r fimi'il. i il: Il 711.- (!lllr:l, l:T ri ,(,;,,,■,,: I. ,.„;,■(..„,'. vili':!!." .!■■'« 

UH. l v. (13. 



ISCRIZIONI 



Davanti la porta della Chiesa 



PIETOSI CITTADINI 
CHE 

SOSTEGNO CONSOLATORE E PADRE 
AVESTE PER LUNGHI ANNI 

DOTTORE VINCENZO DI «ARCO 

IN QUESTO GIORNO DI PIANTO 
VENITE 

A PREDARE IL CIELO TER LUI 
K RENDERE ONORE 
, NOBILE INGEGNO ALLE ESEMPLARI VIRTÙ - 
DEL MEDICO VOSTRO 



Al catafalco 



nella memoria db] pigli 
degli amici dei cittadini 

fedele amico integro cittadino 
(ìli studi gli affetti i costumi 

ALL'oTILB* Eli AL IIENE 
DEL NATIVO PAB9E 
NEL MORTALE PELLEGRINAGGIO 
DI SBTTASTAQU ATTUO ANNI 
DEDICASTI 



Ai lati del catafalco 



DISCIPLINA BUIHC! ESA LT ABIT CAPUT U.LIUS. ET IN CONSPECTU 
MAGNATO II UU COL L A UD Alt ITU R< 



UOMINI BONO IN CONSPECTU SUO DEDIT IIEUS SAP1ENTIAM BT 
SCIENTI AH. 

Eccltiiaites, li. M. 



